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ETNOGRAFIA 

ì musei 
ALBERTO MARIO CI-
RESE e Oggetti, segni. 
muMl: tuli* tradizioni 
contadina », Einaudi, . pp. 
1K; L. 2.000 ; 

Gli Interventi che Cire-
•e ha qui raccolto Intor­
no al problemi della mu­
seografia etnografica cer­
to non mancheranno di 
suscitare interesse duran­
te 11 lungo lavoro che an­
cora resta da fare per 
una nuova politica terri­
toriale dei beni culturali. 
Il nostro patrimonio mu-
Geografico è afflitto da 
molti mali, da carenze lo­
gistiche ed amministrative. 
dall'incuria e dalla specu­
lazione, ma anche quando 

. a tutto ciò si fosse posto 
rimedio resterebbe la ma­
linconia del rapporto fra 
visitatore medio ed opera 
esposta, due passività che 
si sovrappongono, in una 
fascia di atteggiamenti che 
vanno dall'intellettualismo 
alla noia. E non c'è da me­
ravigliarsi se si pensa che 
I criteri ispiratori della no­
stra museografia etnogra­
fica sono ancora quelli che 
dettarono nel 1911 Lamber­
to Loria e Aldobrandino 
Mochi nell'allestimento del­
la prima esposizione nazio­
nale etnografica • a Firen­
ze. Da allora, fino ai re­
centi incontri di Palermo 
« Museografia e folklore > 
Onov. 67) e di Bologna 
«Convegno naz. di museo-
grafia agricola > (gennaio 
•75), si sono fatte poche 
cose. . ••• r' • ,''-•• / "•-•• ' 

Gli Interventi ' di Cirese 
In queste due occasioni so­
no ora riproposti in que­
sta raccolta, insieme ad al­
tri saggi sulla nozione di 
popolo e di arte popolare. 
II punto da cui muove la 
proposta di Cirese si diffe­
renzia dall'impostazione 
tradizionale della • museo-
grafia etnologica, • legata 
all'interrogativo di come ri­
produrre nel museo la vi­
ta materiale e spirituale 
di una data comunità. L'in­
terrogativo, intendiamoci, 
non è.certo ozioso!.Aé.su­
perato; si muovono in di-
Teziohè"ar~un~a~ risposta 
sempre ' più soddisfacente 
le esperiènze' del museo 
«en plein air»: quello fa­
moso del parco di Skansen 
a Stoccolma, i musei-villag­
gio della cultura materiale 
contadina in Polonia; in 
questa prospettiva si muo­
ve l'intervento i di Lucio 
Gambi a Bologna:(ora In 
« Quaderni Storici », n. 31), 
teso a recuperare all'Istitu­
zione di nuclei museali « In 
vivo » case, villaggi e cam­
pi abbandonati. /, w >. ;./ -

Il punto di partenza di 
Cirese è un altro: la con­
vinzione che «sempre ed 
in ogni caso i musei sono 
una cosa diversa dalla vi­
ta ». Certo si potrà rico­
struire perfettamente un'a­
bitazione colonica, ricollo­
care l'aratro sul solco, ed 
anche il sistema paesistico. 

- fin nei minimi dettagli del 
disegno dei campi e dei co­
stumi agronomici, potrà es­
sere, ripristinato, ma non 
si può ignorare che, per de­
finizione, l'oggetto del mu­
seo ha perso irrimediabil­
mente la sua funzione di 
uso ed è diventato docu­
mento di se stesso, segno. 
Il museo ha una propria 
specificità, una propria lin­
gua, « che non è quella 
della vita, ma è quella che 
parla della vita, il suo è 
un metalinguaggio». Sor­
ge quindi un problema di 
traduzione, di trasposizio­
ne dalla vita al museo, per 
risolvere il quale possono 
anche valere 1 suggerimen­
ti tecnici di Gambi, purché. 
secondo Cirese. si esca dal­
l'Illusione della «ricostru­
zione della vita» e ci si 
« w i i verso la comprensio­
ne di questo rapporto di 
«distinzione dalla vjH. di 
cui 11 museo è museo». 
• Qui si entra in un terre­
no ancora in parte da e-
splorare. Come si costrui­
sce questo metalinguaggio? 
Cirese inizia ad offrire pri­
me indicazioni su alcuni 
casi particolari. Se si par­
la di specificità museogra­
tie» in primo luogo bisogna 
distinguere museo da mu­
seo, oggetto da oggetto; 
una cosa è la pinacoteca, 
altra cosa e il museo del 
lavoro contadino. Un dipin­
to nasce già per essere e-
sposto ed osservato, un a-
ratro nasce solo per arare. 
Vero è che ogni oggetto è 
polifunzionale ed anche un 
dipinto se isolato dal suo 
contesto e collocato artifi­
cialmente perde parte del­
le sue proprietà espressive, 
ma certo non quanto un a-
ratro levato dal campo e 
posto su un piedistallo. Ci­
rese esplicita il riferimen­
to alla tesi di Mukarovsky 
t del funiionalismo pra­
ghese (p. 91. n. 7) , secon­
do cui la funzione estetica 
t a come sua principale 
proprietà quella di isolare 

l'oggetto dal suo contesto 
immediatamente funziona­
le, ed r inversamente, Iso­
lando un oggetto, operazio­
ne prima di ogni museo-
grafia, si tende ad eviden­
ziarne la funzione esteti­
ca rispetto, • poniamo, a 
quella pratica, la qual co­
sa è di poco danno per un 
quadro, ma assai grave per 
uno strumento di , lavoro. 

Nel passaggio <' dal lin­
guaggio della vita al lin­
guaggio del museo si ha 
quindi uno spostamento di 
funzione dell'oggetto. Suc­
cede cosi che 11 visitatore 
del museo tenda a soffer­
marsi con più interesse da­
vanti ai carri cerimoniali 
mirabilmente intarsiati. 
piuttosto che davanti al 
semplici aratri di legno, 
soluzione * spesso creativa 
alle asperità del suolo. 
senza notare che 11 ricchis­
simo carro, opera per lo 
più dell'artigianato urba­
no, è meno rappresentati­
vo della • vita rurale che 
non 11 semplice aratro. Si 
tratta allora di introdurre 
un operatore che permatta 
il passaggio dalla vita al 
museo. Cirese suggerisce la 
soluzione già adottata nel 
museo della civiltà conta­
dina di San Marino di Ben-
tivoglio: disporre gli stru­
menti di lavoro secóndo il 
ciclo della loro utilizzazio­
ne, in modo da farne di 
nuovo -* risaltare la funzio­
ne pratica, risolvendo ap­
punto cosi un problema di 
traduzione. 

Alberto M. Sobrero 

* , A- >-•' 

Micliele Pellegrino, i fotografo di provincia pubblica il suo terzo fotolibro: « Scene di ma­
trimonio » con una presentazione di Angelo Schwarz, per conto dell'editrice « II portichet-
to» di Cuneo (pp. 99. L. 15.000). Le foto di Pellegrino, divise per temi (La preparazione del­
la sposa, gli invitati, le auto da matrimonio, i parenti ecc.) dimostrano un acuto spirito di os­
servazione e una matura propensione alle foto di « costume » e « sociali ». NELLE FÓTO: al­
cuni matrimoni ripresi da Pellegrino 

URBANISTICA 

io nelle città 
S. GANASSI AGGER. 

' < AutogMtiona urbana: I' 
— urban ittica par una nuova 

società», Dedalo pp. 275, 
L. 4.000 

~ P. DE MEO, R. CRISTIA­
NO, V. CARDONE, • L'in­
torno dalla residenza » De­
dalo, pp. 220 L. 3.000 ,-.. 

G. AMENDOLA, «Casa 
' quartiere rinnovo urbano » 
. Dedalo, pp. 158 L. 4.000 ; 

; O.F. ELIA, 8. D'ALTO, R. 
'•''-. FAENZA, « La partaci-
'< pazion* tradita ». Sugare© 

Edizioni, pp. 218, L. 3*00 

'- La diversa angolazione con 
cui ognuno di questi libri sì 
pone in rapporto con la com­
plessa realtà della città, con­
ferma l'importanza e la ne­
cessità che lo studio del tes­
suto urbano venga affronta-
to in maniera articolata, qua­
le è la molteplicità dei feno­
meni che si inquadrano nel 
suo interno. • - - •- -••'-

Si crea così una situazione 
favorevole ad un esame più 
attento e approfondito degli 
aspetti storici, morfologici e 
sociologici che hanno contri­
buito a determinare la cre­
scita e le trasformazioni del­
la città, 'la cui piena com­
prensione è elemento essen­
ziale per realizzare un modo 
diverso di « fare urbanistica ». 
• H problema della residenza 
e l'analisi dei fattori ad es­
sa collegati trova espressione 
nei testo di De Meo. Cristia­
no e Cardone dove si cerca, 
attraverso una serie di ipo­
tesi. un processo metodologi­
co idoneo ad una completa 
lettura del modello abitativo. 
; Da una prima fase incen­
trata sugli aspetti, i proble­
mi e le dimensioni dell'unità 
residenziale, si passa ad una 
dettagliata quantificazione 
mirante ad individuare un 
metodo di valutazione dei rap­
porti fra residenza e servici. 
Nella terza fase si realizza, in­
fine, • la applicazione pratica 
del metodo proposto sul Rio­
ne Traiano di Soccavo a Na­
poli. dalla quale emerge la 
inadeguatezza delle attrezza­
ture tipica dell'edilizia specu-
lativa che ha imperversato 
dagli anni Cinquanta ad og­
gi. . - . , . - , , . 

Con un salto di «scala», 
si passa al problema dei cen­
tri storici al quale si lega il 
libro di Amendola. 

Il materiale è tratto da una 
ricerca sociologica condotta 
per la realizzazione del pia­
no particolareggiato del cen­
tro storico di Salerno e di­
venta occasione per proporre 
una analisi valida per i siste­
mi urbani del Mezzogiorno 
contraddistinti da un analo­
go meccanismo di sfruttamen­
to e di sviluppo profondamen­
te distorto. Con il proliferare 
degli insediamenti periferici, 
il centro storico perde la sua 
caratteristica funzione di cen­
tralità pratica e simbolica di­
ventando un'area di raccolta 
dei lavoratori in precarie con­
dizioni economiche. Questi ul­
timi, dopo aver abbandonato 
le campagne attirati dal mi­
raggio di un posto di lavoro 
sicuro, si vedono costretti, dal­
l'esosità dei fitti dette sene 
di recente costruzione, a ri­
piegare suHe fatiscenti abita-
aloni di eoi è comprato & cen­
tro storico. Si assiste cosi ad 
un alternarsi di famigli» ohe, 
migliorate la loro scusatone 
economica, si spostano negli 
•Atri quartieri • rangono ao-

stituite da quelle appena ar­
rivate. • :.." • " -

Questa «situazione sL-potrae 
fino a quando la speculazio­
ne. ormai a corto di aree edi-
ficabili, aggredisce queste zo­
ne restaurando - le case e 
creando delle «isole» per a-
giati professionisti. ^ .; 

Comincia cosi un processo 
di disgregazione di -• questa 
parte del tessuto urbano che 
a Salerno e nelle altre città 
meridionali si sta verificando 
da alcuni anni ed ha trasfor­

mato ' completamente i rap­
porti che si instaurano tra i 
suoi abitanti. . - - . . - . . -

L'analisi condotta in questo 
libro, dopo * aver L esaminato 
queste trasformazioni, inten­
de evidenziare i nodi da ri­
solvere in sede progettuale 
per operare • reali modifiche 
dello spazio urbano della cit­
tà meridionale. •• 

Nei due testi che seguono 
viene affrontata, sia pure con 
impostazioni diverse, la que­
stione della partecipazione 

PAGINE DELLA RESISTENZA 

La battaglia 
di Mònticchiello 

• Memoria sulla battaglia di Mònticchiello », Ammini 
•trazione Provinciale di Siena, pp. 63, s.i.p. 

"' (p.di.) — H 6 aprile 1944 sulle balze di Monticchiello-
Pienza, in provincia di Siena, un baldanzoso distaccamento 
di 400 repubblichini bene armati attacca un nucleo parti­
giano di 70 uomini. I fascisti, diretti personalmente dal 
federale, intendono «ripulire» il territorio per garantirsi 
le retrovie e soprattutto per recidere col terrore la stretta 
comunione stabilitasi tra contadini, donne, giovani e tre 
gruppi partigiani operanti nella zona. Con una tale forza e 
muovendo sulla base di un piano articolato i fascisti pen­
sano di avere facilmente ragione nello scontro che i tre 
gruppi partigiani decidono di accettare. All'opposto, dopo 
fasi alterne e incerte, debbono subire una rovinosa sconfitta 
ripiegando disordinatamente con meno di metà degli effet­
tivi, abbandonando sul terreno, con morti e > feriti, una 
cospicua dotazione di armi che va ad arricchire il non vasto 
arsenale dei patrioti. Il significativo episodio, che diede note­
vole impulso allo sviluppo delia Resistenza nei senese, è 
minuziosamente rievocato in queste pagine dal gen. Renzo 
Apollonio e dalle testimonianze di tre protagonisti: il catto­
lico Lidio Bozzoni, il col. Walter Ottaviani. il nostro on. 
Emo Bonifazi. La presentazione al volumetto è di Vasco 
Calonaoi, presidente della provincia di Siena. 

novità 
NATALE TEDESCO: • L' 
isola Impareggiabile >, La 

' Nuova Italia, pp. 12», L. 
4.000. 

Docente universitario e stu­
dioso di letteratura sicilia­
na, l'autore indaga nella ge­
nesi poetica di Quasimodo. 
riconosciuta dallo stesso poe­
ta hi quella « siepe che chiu­
de antichissime civiltà», la 
natia Sicilia. 

THOMAS BEROER, € Il 
piccolo grand* uomo », Riz­
zoli, pp. 99$, L- 2400. 

La cultura degli indiani e 
i massacri dei bianchi rac­
contati da un cacciatore di 
bisonti adottato dai Cheyen-
ne e scampato alia battaglia 
di Little Big Horn. La tra­
duzione è di Luciano Bian-
ciardi. 

. ENZO SPERA, « Carabona 
Vito Nicola, bovaro ». Edi». 
Il Subbio, pp. 30. L. IMO 

- Un libro piccolo, ma nuovo 
e promettente per gli spunti 
che offre e per il segno che 
lascia in un tipo di ricerca 
che va ormai al di là delle 
numerose ricerche lungo il 
filone delle tradizioni popo­
lari. Si tratta di un tentativo. 
che si tendeva necessario, di 
riabilitare culturalmente e co­
me mercato quell'arte popo­
lare tutta da riscoprire e da 
rivalutare. La Lucania è ric­
ca, come del resto tutto il 
Mt raggiorno, di artigianato 
artistico • spasso capita di 
scoprir* autentici artisti eh* 

per lunghi decenni hanno la­
vorato e prodotto opere di 
grande significato culturale, 
come è il caso di Vito Nicola 
Ceratone. 

MARIO LODI: «Comin­
ciar* dal bambino», Ei­
naudi, pp. Ut , L. 2JM. 

Documento dell'infaticabi­
le attività del - maestro di 
Vho di Piàdeoa, i saggi qui 
raccolti riflettono anche il 
dificile lavoro degli insegnan­
ti democratici per la costru­
zione di una scuola che mi­
gliori, cominciando dal bam­
bino, la vita di tutti. 

' HUBERT SELBV J . « Ul-
i tima fermata a Brook-

lyn». Feltrinelli, pp. 383. 
I_ 2JOS. 

In questo tremendo ritrat­
to di vita americana uscito 
nel '57 e ora proposto in edi­
zione economica, l'autore è 
riuscito a descrivere, come si 
era proposto, «gli orrori di 
un mondo senza amore ». 

NIKOLAJ ERDMAN, • Il 
mandato», Feltrinelli, pp. 
122, L. 1J5PH 

Rappresentata nel 1925 a 
Mosca con la regia di Mejer-
chol'd, poi proibita per ordi­
ne di Stalin, questa comme­
dia grottesca colpisce 1 rag­
giri e le piccinerie di tutti 1 
truffaldini che, in sella nel 
passato regime, vogliono con­
tare come burocrati dopo la 
rivoluzione. 

r. t. 

pubblica nell'urbanistica. Il 
libro di Elia, D'Alto e Faen­
za esamina 11 ' rapporto fra 
ideologia e prassi politica nel­
l'intento di verificare come 
certi modelli culturali della 
partecipazione, a contatto con 
le realtà locali, abbiano su­
bito delle trasformazioni. • 
' Dopo un capitolo di carat­
tere introduttivo riguardante 
i punti essenziali della que­
stione, si passa allo studio di 
un caso specifico di pianifica­
zione in Italia costituito dal­
la a variante» alla fascia co­
stiera del comune di Gros­
seto. - ~'- —-••' -

Il caso preso in esame è em­
blematico di una situazione 
che investe l'intero territorio 
nazionale e che vede troppo 
spesso alterare il senso di 
tante proposte per tutelare 
forme di interessi privatistici. 
D progetto •-• prevedeva una 
nuova interpretazione della 
vacanza intesa come diritto 
da esercitare in un ambiente 
caratterizzato da 6pazi liberi, 
senza recinzioni o lottizzazio­
ni, ma con una serie di at­
trezzature utilizzatali per un 
turismo socialmente qualifi­
cato. *- : .» 
--- Lo schieramento delle forze 
conservatrici e l'ostinata di­
fesa dei propri interessi eser­
citata dai proprietari terrie­
ri. hanno reso impossibile la 
attuazione di questo proget­
to. riportando l'assetto della 
fascia costiera ad una situa­
zione più favorevole ad ope­
razioni speculative. L'indagi­
ne viene estesa anche ad al­
cuni interventi realizzati in 
Gran Bretagna, con l'intento 
di cogliere gii aspetti più si­
gnificativi dell ' esperienza 
partecipativa in una fase co­
si importante per il nuovo 
assetto delia società. 

Meno legato a riferimenti 
precisi, l'ottimo libro di Ga-
nassi Agger costituisce un ac­
curato esame della potenzia­
lità di trasformazione insite 
nella urbanistica partecipata. 
Partendo da una brevn ana­
lisi storica degli eventi più 
importanti che hanno condot­
to alla situazione attuale, 
l'autrice evidenzia la profon­
da distorsione operata daUa 
società capitalistica nella ge­
stione del territorio. L'attuale 
pianificazione urbanistica, 
composta da una serie di «pia­
ni tecnici » la cui preparazio­
ne è affidata esclusivamente 
ad addetti ai lavori, costitui­
sce da sempre una fonte di 
manipolazioni da parte di 
interessi privati. Si rende al­
lora necessario procedere 
verso «piani operativi» pro­
fondamente mutati nel con­
tenuto e nelle forme di at­
tuazione, per facilitare l'in­
serimento decisionale che de­
ve essere considerato esclusi­
va dei cittadini. 

Lo studio dell'argomento 
prosegue affrontando gli 
aspetti riguardanti la strut­
tura della partecipazione al­
lo stato attuale delle cose, 
l'esame dei fattori che sem­
brano essere di impedimento 
e di quelli che sembrano es­
sere di incentivazione, fina­
nziandone l'applicazione al 
lavoro svolto per il piano del 
centro storico di Faenza. 

Le considerazioni finali di 
questo testo insistono suUa 
importanza di avviare radica­
li traaforrnazioni dell'intera 
società, verso una wogressi-
va reintegrazione 
umano in tutti quei processi 
conneati con l'orfaaizaaiìone 
della propria vita. 

MAfCO A^NPPB 

SCRITTORI STRANIERI 
y- s 

Questa «femminista» 
H.J.C. VON GRIMMELS-
HAUSEN, « Vita dell'arci-
truffatrio* • vagabonda 
Coraggio », Einaudi, pp. 
196, L. 3.000 •• 

Il ' romanzo ; picaresco • in 
Germania, che si richiama ai 
modelli spagnoli e trova in 
Grimmelshausen ; (1621-1676). 
l'autore ' più rappresentativo. 
presenta delle componenti del 
tutto particolari e ha come 
sfondo la guerra dei 30 an­
ni, che ha lacerato e scon­
volto il tessuto sociale 
tedesco. La pubblicazione 
da parte di Einaudi nel­
la collana «Centopagine 
di un'opera di Grimmelshau­
sen. definita da Merker e mi­
nore » e sinora mai tradotta 
in Italia, rappresenta un 
evento editoriale degno di no­
ta sia perché offre a un va­
sto pubblico materiale di stu­
dio e di lettura, sia perché 
funge da complemento al più 
famoso romanzo dello stesso 
autore (L'avventuroso SimpU-
cissimus), rispetto al quale 
« Coraggio » si pone come an­
titesi, conferendo alla narra­
zione una maggiore carica 
eversiva e un maggior gusto 
picaresco. 

Il romanzo fa parte, per 
definizione dell'autore, del ci­
clo < Simpliciano » e la pro­
tagonista, Lebuschka sopran­
nominata e Coraggio », narra 
in prima persona le sue di­
savventure tra gli avvenimen­
ti bellici, decisa a « portare 
i calzoni » (cap. settimo), di­
mostrando una emancipazione 
e una volontà di rivalsa nei 
confronti dei maschi (che vor­
rebbero « schiavizzarla > nel 
suo ruolo di donna e di mo­
glie che la società le impone) 
davvero sorprendente se si 
pensa che il romanzo fu scrit­
to nel 1670. « Coraggio » pas­
sa attraverso mille avventu­
rose esperienze, partecipa al­
la guerra a più riprese cer­
cando di « spillar quattrini » 
al prossimo, si arricchisce 
postituendosi, acquista e per­
de vari mariti, combatte fa­
cendo prigionieri alcuni uffi­
ciali (e mostrandosi, quindi, 
più valorosa e astuta dei ma­
schi), viene violentata, divie­
ne vivandiera, si dedica al 
commercio di tabacco ed ac­
quavite, e contrae con un mo­
schettiere un'« unione matri­
moniale » non < convalidata 
dalla chiesa cristiana» per­
ché vuole « conservare il pos­
sesso. non solo delle vetto­
vaglie », ma anche del suo 
corpo, del suo denaro e delle 
sue azioni (cap. quindicesi­
mo). Vale la pena di ricor­
dare la fortuna che il perso* 
naggio ha avuto neHa tradi­
zione letteraria tedesca, citan­
done la ripresa da parte di 
Brecht, con un cambiamento 
di valori, nel dramma Ma­
dre Coraggio e i suoi figli. 
' I romanzi del ciclo «Sem­
pliciano » narrano, attraver­
so un crudo realismo para­
dossalmente comico, le vicen­
de della povera gente, che 
cerca di trovare una salvez­
za individuale nella bufera 
sconvolgente della guerra, di­
mostrando come la • fortuna 
avversa possa essere domi­
nata dall'astuzia del singolo. 
In questo, in particolare, il 
gusto dell'avventura e il sen­
so paradossalmente pornogra­
fico sono giocati sul capovol­
gimento dei ruoli, per cui 
< Coraggio» (il cui sopranno­
me, allusivamente osceno, è 

• - l i » - < • ; • . - - •-. . i. . - - * . • : • • " * - • • • - - : • 

anche un riconoscimento della 
sua capacità di ribellarsi al­
l'ordine sociale e di porsi in 
concorrenza al ruolo maschi­
le, conservando tutti gli attri­
buti della donna) subordina 
completamente alle : sue : vo­
glie e ai suoi interessi i suoi 
amanti e mariti e vive ogni 
sorta di esperienze degradan­
ti e immorali senza l'ombra 
di pentimento, che costituiva 
invece il « finale » d'obbligo 
dell'opera letteraria del '600 
impregnata di fascino per la 
gioia di vivere, ma anche di 
moralismo, elemento portan­
te deH'At>yenturajo Simplicia-
simtw. •".' "••! '.-.-.-:• 

' Si può facilmente immagi­
nare lo scandalo e la frat­
tura che ha significato nel 
m'ondo culturale barocco que­
sto romanzo, in cui una don­
na «di basso ceto e di bassi 
istinti» è la protagonista di 
avvenimenti che riesce a con­
dizionare malgrado le avver­
sità, impegnata in una guerra 
personale per l'autoafferma­
zione e che concepisce il rap­
porto uomo-donna in termini 
del tutto antitetici a quelli 
vigenti nella società del suo 
tempo. La protagonista del 
romanzo contrappone esplicita­
mente il racconto delle mera­
vigliose avventure della sua 

vita ; a ' quelle di Simplicio. 
contrapponendosi in tal modo 
alla morale e alla religione 
del tempo e facendo dì una 
sessualità disinibita e della 
capacità ••> di servirsi ' del de­
naro senza scrupoli i > suoi 
punti di forza nella lotta con­
tro i maschi < capaci soltanto 
di . violenza bestiale e ( di 
stupro ». . ' • 

La componente pornografi­
ca e la mancanza di penti-
cento, che caratterizzano « la 
arcitruffatricé », sono nel con­
tempo i registri di narrazio­
ne che mettono in evidenza 
la carica eversiva (sia pure 
giocata sul livello del para­
dosso) che comporta il rifiuto 
da parte di una «donna del 
popolo » di recitare il suo ruo­
lo sociale, e rendono provo­
cante ed eccezionale (nel sen­
so letterale del termine) que­
sto romanzo picaresco, facen­
done una tappa singolare nel­
la storia della letteratura mit­
teleuropea. . .:•••.. 

Mauro Ponzi 

TEATRO 

o avanguardia 
EDOARDO BRUNO, cTea-
troiessanta. Tradizione 
Avanguardia » (note sul 
teatro in Italia negli anni 
sessanta), Bulzoni, pp. 99. 

<: ," L. 3.000.., .,-• <:. _,, .-• 

' ' Il teatro italiano (e non so­
lo quello italiano) ha vissuto 
nel decennio passato la sua 
stagione più drammatica e 
intensa, sia sotto la specie 
rappresentativa (e la nostra 
scena viene, allora, investita 
in pieno) sia sotto la specie 
drammaturgica (e il panora­
ma italiano si fa assai più 
cupo). Questa vicenda passa, 
secondo l'autore di questa 
agile e preziosa raccolta di 
saggi, attraverso 11 confronto 
dialettico fra il momento del­
la tradizione e quello speri­
mentale. secondo le norme ri­
gorose della biologia che, pri­
ma di buttar via la cellula 
vecchia, la adopera e la con­
suma fino all'essenziale. -
"•- Il discorso di Bruno non 
fa evidentemente una grinza, 
è omologo alla proposizione 
iniziale, in virtù della quale 
il teatro conserva a ... la 
sua funzione accadente di at­
traversamento del luogo della 
storia, come il raggio inci­
dente di una scatola ottica, 
con la prospettiva mutante 
per ognuno dei suoi spetta­
tori» (p. 9). 

In questo senso la posizione 
dialettica fra I due termini 
teatrali occorrenti nel perio­
do storico -~ la tradizione e 
l'avanguardia — costituiscono 
due momenti di uno stesso 
discorso e, in quanto tali, 
non vengono concepiti come 
reciproche negazioni. Il punto 
di vista di Bruno è perfetta­
mente coerente alla sua lu­
cida e agguerrita condizione 
di studioso di estetica e pro­
segue il discorso sul teatro 
già portato a un conveniente 
grado di maturazione critica 
nella precedente Dialettica 
del teatro, ma come tutti I 
principi e i concetti proble­
matici invita all'approfondi­

mento e alla discussione, an­
che tenendo conto che su al­
cuni aspetti pure fortemente 
sottolineati lo stesso Bruno 
potrebbe oggi non completa­
mente convenire. ^ -

Alcuni degli scritti che com­
pongono il volume sono stati 
pensati ed elaborati fra il 
1961 e il 1970, in anni cioè 
in cui le tematiche stesse del 
teatro non sempre appariva­
no chiare e totalmente (da 
parte di tutti) meditate. Con 
le prese di posizione di Bru­
no SÌ può essere o non d'ac­
cordo, ma certo con esse pri­
ma o poi si devono fare i 
conti. Personalmente ritengo 
che una visione più ampia 
di ordine sociologico e psico­
logico metterebbe in difficol­
tà la proposizione bruniana 
relativa alla continuità dia­
lettica fra tradizione e avan­
guardia, pure non c'è dubbio 
che essa contribuisca la sua 
parte a mettere a fuoco, per 
esempio, il discorso sulla con­
trapposizione fra la linea ana­
litica concettuale, che costi­
tuisce il momento sperimen­
tale, e quella cosiddetta epi­
co-realistica, che è, dal pun­
to di vista rappresentativo, 
la tradizione. 

In questa direzione il di­
scorso sulla realtà sottintesa 
e sulla finzione, che è cor­
rettissimo e conviene a ogni 
dimensione e grado del tea­
tro, viene in una qualche mi­
sura contraddetto da quello 
sull'analisi della realtà, te­
nendo presente che non esiste 
una realtà oggettivabile a tea­
tro, come naturalismo ed epi­
ca vorrebbero, ma che essa 
è resa funzionale ed è ser­
vita a un tempo dall'istanza 
primaria e privilegiata dal­
l'immaginario. Come Bruno 
pensa e manifesta a suffi­
cienza in questo saggio, an­
che quando le parole sem­
brano, per loro vizio seman­
tico, voler dimostrare l'asso­
luto contrario. • * ._-

Achille Mango 

SAGGISTICA 

Il linguaggio di Pavese 
ANCO MARZIO MUT-
TERLE, «L'immagln* ar­
guta. Lingua, stil*, retori­
ca di Pavesa». Einaudi, 
pp. 131, L. £509 

t 

Mai come oggi la parola 
è stata catturata, cucinata e 
poi servita quale intingolo di 
spezie rara, superfluo e nep­
pure tanto saporito, in tutte 
le pietanze di cui si pasce 
il mondo (borghese) ormai 
disabituato anche al rigurgi­
ti di vomito. Uno scrittore 
che si rispetti non può dun­
que che opporre alla mistifi­
cazione della parola di classe 
un materiale linguistico che 
cerchi (fermo restando che 
non si mutano le cose mutan­
do soltanto le parole) di isti­
tuire rapporti più autentici 
con la realtà. • : -.- * , 

~ Immaginate, ad esempio, 
che un episodio della prima 
guerra mondiale venga « can­
tato» in ottava: «I canali 
si tinsero di rosso / ormai 
irrespirabile era l'aria. / A 
ogni donna un parente dentro 
un fosso, / od una condoglian­
za, lapidaria. Si costruiron, 
per salvar qualche osso / ci­
miteri di classe proletaria: / 
spettacolari pure nel futuro, / 
con mille croci uguali dietro 
un muro. / Non baataron le 
bombe ed una fossa / cena­
li* footr fuor degli abitati / 
nel cimitero già affioravan 
l'ossa, / troppi arano "1 ba­
stardi" massa orisi / 
pai s tato andavano a 

sa, / sperando almeno avelli 
consacrati. / Nel cimiter non 
ci son piùù lacune: / per un 
dolor comun, tomba co­
mune! » 

ET chiaro che se applichia­
mo l'ottava (strofa in origine 
popolare, poi divenuta «au­
rea » e assunta a simbolo del­
le corti rinascimentali, e quin­
di di «società», almeno nel­
le intenzioni, «stabili») ad 
una materia niente affatto pa­
cifica, anzi, dedotta dalla più 
ribollente attualità politica e 
di costume, scardiniamo dal­
l'interno l'ipocrisia non solo 
del linguaggio d'«onore», e 
di «gloria» del primo olo­
causto mondiale, ma anche 
d'ogni alessandrinismo e com­
piacimento estetico contempo­
ranea •-:': 
• Ho usato l'ottava per dare 
un esemplo, più di altri pro­
bante, di un particolare ef­
fetto di «stranlamento » in 
poesia. Ma simile effetto si 
può ottenere in prosa, e un 
ottimo esempio recente Io ha 
dato Gianni Celati ne La ban­
da dei tospiri. Per ciò che 
riguarda Pavese, risulta illu­
minante, a livello accademi­
co e specialistica questo La 
immagini arguta, di KM. 
Mutterie, giovane studioso già 
noto per un volume su Sia-
taper • saggi su Soffici, Co­
ntato, Stuparich, «ce. 

Bsconoo laacQipio omo 
slang^americano, lingua na-
turaunsnt* Inventiva parchi 
adatti agli «ai «U ogM gior­

no, per Pavese «la lingua 
letteraria in Europa possede­
va naturalezza creativa nei 
primi secoli della sua storia, 
quando dialetto e lingua vi­
vevano su una base lingui­
stica indifferenziata, che era 
il volgare». Partendo dun­
que, con spirito di sociologo. 
da tutta una serie di dialetti 
e linguaggi speciali, e facen­
do leva su parole-simbolo, os­
sessioni personali e storiche. 
il mito, una precisa serie di 
accorgimenti « retorici » e un 
fortissimo processo di sele­
zione e « depauperamento » 
linguistico. Io scrittore pie­
montese si forgerà uno stru­
mento di espressione assolu­
tamente atipico. In questo 
modo, convinto della inaccet­
tabilità dei nessi combinatoli 
che normalmente costituisco­
no il supporto di ogni svi­
luppo poetico e narrativo di 
carattere naturalistico, Pave­
se riuscirà ad innalzare a 
strumento d'arte e di diagnosi 
la parlata d'uso popolare: 
cioè, in breve, a dilatare II 
senso, e soprattutto il peso, 
delle parole: ossia a crearsi 
l'unico strumento di difesa, 
e offesa (si veda a questo 
proposito anche il sottile di­
scorso — quasi una scoperta 
— che Mutterie fa sul «comi­
co» pavesiano) che uno scrit­
tore possa opporre al pro­
prio. spietato ambiente 
storico. 

. Giuliano Dtjgo 

AUTONOMIE 
^ LOCALI 

Un prezioso 
materiale 
di studio 

K'.. ENZO MODICA • RUBE8 
TRI VA. « Dlzlonsrlo dal­
la autonomia locali », au­
ditori Riuniti, pp. H I , L. 
12.000 . A - , . . ..--iT,.. i-i--

- Sarebbe > davvero inesatto 
considerare questo ' corposo 
volume — frutto, per entram­
bi gli autori, di una vigile 
competenza specialistica oltre 
che di una pluriennale espe­
rienza legislativa e ammini­
strativa — come una sorta 
di guida professionale desti­
nata esclusivamente agli « ad­
detti ai lavori »: al contra­
rlo esso costituisce non solo 
un vademecum utilissimo per 
quanti si occupano di pubbli­
ca amministrazione, ma an­
che un contributo prezioso e 
aggiornato — ricco di notizie, 
di dati, di indicazioni — al 
più vasto dibattito in corso 
nel paese sui temi del gover­
no locale, del riassetto auto­
nomistico, della riforma de­
mocratica dello Stato. . . . 

Che un tale dibattito sia 
destinato a svilupparsi ulte­
riormente, coinvolgendo grup­
pi politici e settori sociali 
tradizlojnalmente indifferenti 
se non addirittura riottosi di 
fronte alla problematica isti­
tuzionale, è cosa del tutto 
positiva. Troppo a lungo, a 
dire il vero — e talvolta nel-. 
l'ambito della stessa sinistra 
—, quelli relativi al riassetto 
dello Stato sono stati consi­
derati alla stregua di pro­
blemi « accessori » rispetto ad 
altre e pur gravi questioni 
nazionali. Se cosi fosse non 
si spiegherebbero davvero le 
resistenze accanite di non esi­
gui settori della DC sulle scel­
te di decentramento, le recen­
ti vivissime polemiche attorno 
al completamento dei poteri 
regionali, il riaffacciarsi di 
suggestioni neocentraliste al 
vertice degli apparati buro­
cratici e ministeriali. . . . . 

Un nuovo modo di essere 
dello Stato — fondato, come 
vuole la Costituzione, sulle au-
autonomie. sul decentramen­
to. sulla partecipazione popo­
lare — costituisce invece la 
premessa obbligata, la condi­
zione insostituibile perché 
possa avere successo una nuo­
va strategia di sviluppo eco­
nomico e civile. Non è certo 
casuale, del resto, che questp 
tema sia stato inserito per 
la prima volta nella piatta­
forma programmatica concor­
data tra le forze politiche. 

E tuttavia si tratta di una 
battaglia più che mai aperta. 
nella quale l'intero schiera­
mento autonomistico — oggi 
enormemente più forte rispet­
to ad alcuni anni fa: si pen­
si alla mutata geografia poli­
tica nelle Regioni e negli enti 
locali dopo il 15 giugno '75 — 
deve impegnarsi in forma ri­
gorosa e unitaria. E' un com­
pito la cui complessità non 
va sottaciuta, e sono gli stes­
si curatori del Dizionario a 
ricordarlo nella premessa: 
«.Potrà forse apparire che lo 
accento cada troppo sui li­
miti, suite resistenze, sulle 
difficoltà: ma certo il perico­
lo più grande sarebbe oggi 
quello di fermarsi a calco­
lare guanto si è già conqui­
stato senza porre ogni con­
quista in relazione col dise­
gno che deve essere ancora 
realizzato». 

" Scorrendo le voci alfabeti­
che del Dizionario (poi op­

portunamente riproposte in un 
succinto indice tematico), si 
possono cogliere la vastità 
dell'arco temporale e soprat­
tutto la complessità dei pro­
cessi politici lungo cui si è 
sviluppata l'azione autonomi­
stica: il puntuale richiamo 
all'origine storica delle nor­
me («allo scopo — si preci­
sa — di mettere in evidenza. 
la compatta organicità del si­
stema centralizzato che le ha 
prodotte e quindi la difficol­

tà e i limiti della battaglia 
volta a modificarle*) è se­
guito dalla illustrazione di ciò 
che di nuovo si è andato af­
fermando e di ciò che anco­
ra costituisce obiettivo da 
raggiungere. E si riferiscono 
esperienze, si forniscono datL 
si propongono in chiave pro­
blematica possibili soluzioni 
a interrogativi antichi o re­
centi, alla luce delle mutat* 
condizioni politiche, economi­
che e sociali. 

Tutto questo non indeboli­
sce ma anzi sostanzia — • 
sottrae ad una non infre­
quente interpretazione buro­
cratica e cristallizzata — h» 
documentazione più propria­
mente tecnica che il Diziona­
rio contiene, sia nelle singole 
voci, sia nell'ampia appendi­
ce riservata ai principali testi 

concernenti l'ordinamento del­
le Regioni e delle autonomie 
locali. Anzi è questa lettura 
criticale dinamica, questa vi­
gorosa • aggiornata sintesi di 
cognizioni tecniche, di orien­
tamenti teorici e di riflessio­
ni politiche, ciò che deter­
mina U carattere premlnent* 
dell'opera. 

Che, dicevamo, non è desti­
nata esclusivamente ai « com­
petenti » ma anche a quanti 
sollecitati dalle vicende più 
recenti, avvertono il bisogno 
di documentarsi e di pren­
dere contatto con una tema­
tica che cosi vaste e pene­
tranti implicazioni ripercuota 
in ogni altro settore della vi­
ta politica, economica • «V 
vile del paese.-
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